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Illustrato ieri nel corso,di una conferenza stampa 

I comunisti 
ordine 

pubblico 

Un vero e proprio piano 
per l'ordine pubblico a Roma: 
nell'immediato per garantire 
il sereno e corretto svolgi
mento della campagna eletto
rale e delle operazioni di voto, 
e più in prospettiva, |>er ridare 
alla città fiducia, tranquillità, 
sicurezza, un clima, insom
ma, di operosa convivenza 
civile e di partecipazione alla 
vita democratica. E' possibi
le? I comunisti dicono di sì. 

Ieri mattina — nel corso di 
una conferenza stampa — 
hanno illustrato le loro pro
poste che non nascono cer

to oggi, ma che sono frut
to di un'attenzione, di un 
impegno, di una lotta di 
prima fila in tutti questi anni 
difficili. All'incontro con i 
giornalisti erano presenti il 
segretario della Federazione 
comunista. Paolo Ciofi. il vi
ce responsabiie della sezione 
« problemi dello Stato » della 
Direzione del partito. Franco 
Raparelli e i compagni Ro
berto Maffioletti, Anna Maria 
Ciai. Vincenzo Marini. 
'Ciofi ha indicato nell'intro

duzione tre direttrici su cui 
occorre operare con forza. 

Un appello di tutte le forze 
democratiche ai cittadini af
finchè collaborino con tutti i 
mezzi democratici a disposi
zione per colpire e smasche
rare gli organizzatori e i re 
sponsabili delle violenze e 
dello azioni terroristiche. 

Un codice di comportamen 
to da qui fino alla fine delie 
due campagne elettorali — 1*11 
maggio una delegazione del 
PCI ha proposto al ministro 
degli interni di assumere una 
iniziativa in tal senso che è 
rimasta senza risposta — che 
impegni tutti i partiti in un' 
azione tesa a sventare ogni 
eventuale pericolo di degene
razione del confronto e del di
battito politico. 

Un «pacchetto» di propo
ste operative e immediate (lo 
riportiamo nella scheda qui 
sotto) che avii. finalmente. 
anche al di là della « contin
genza elettorale ». a soluzione 
i gravi problemi in cui versa 
la gestione dell'ordine pub
blico a Roma e la stessa 
macchina della giustizia. 

Certo — e questo è stato 
ribadito in tutti gli interventi 
— il terrorismo e la violenza 
hanno matrici lontane, un 
e animo molteplice >. ragioni 
sociali. Ci vuole una grande 
battaglia ideale, un profondo 
mutamento delle vecchie 
strutture per combatterli e 
debellarli. Ma c'è anche e 
grave un" urgenza, un' esi 
Senza ' immediate.. Ciofi ha 
ricordato i rischi di que 
sti giorni. La minaccia, la 
sfida apertamente dichiarata 
di chi vuole «trasformare la 
campagna elettorale in guer
ra di classe». L'obiettivo è 
chiaro: creare confusione. 
impedire la dialettica demo
cratica. spostare a destra 
Tasse del Paese. Pannella ha 
dichiarato alla TV che i co
munisti stanne prcpaiumiO una 
provocazione contro i radica
li dal 27 el 30 maggio. Cosa 
vuol dire, si è chiesto Ciofi? 
Sta preparando Pannella un' 
altra sceneggiata o qualcosa 
di più grave? Occorre — ha 
aggiunto — essere vigilanti. 
attenti. • 

Un invito questo che il 
compagno Raparelli ha esteso 
a tutti i cittadini, ai rappre
sentanti di tutte le forze pa 
litiche, fi momento del voto 
è una delle massime espres 
sioni della partecipazione 
democratica, a nessuno deve 
essere concesso turbarla, alle 
autorità spetta mettere in 
campo tutte le forze disponi 
bili, e nel migliore dei modi. 
per garantirla. Anche in 
questo caso non servono 
davvi-m leggi eccezionali 
Si tratta di operare nel pie 
no " rispetto della legalità 
repubblicana. Ma si tratta 
di operare be"*. con tem 
pestività, con chiarezza di 
idee, e soprattutto, con una 
direzione politica complessiva 
delle forze dell'ordine che 
invece per troppo tempo 
e per responsabilità premi
nente del ministero degli 
interni e del. governo, è 
stata latitante, quando non 
contraddittoria e. peggio. 
ambigua. 

11 discorso guarda natii 
ramante più in là — nco solo 
alle scadenze di questi giorni. 
Ciofi ha indicato alcune ca 
ratteristiche dell'attacco vio 
lento a cui la città è stata 
(ed è) s"' . -1"- Una rl«ffu 

E' possibile restituire fiducia e serenità alla 
città - Oltre alla battaglia ideale, necessarie 
e urgenti misure operative - Le responsabili
tà del governo - Un appello ai cittadini 

sione preoccupante, e a volte 
non immediatamente com
prensibile nella complessità 
delle sue cause, di atti appa
rentemente gratuiti di crimi
nalità comune, di violenza 
sociale. Un intreccio sempre 
più scoperto tra il terrorismo 
* rosso » e quello « nero » (gli 
attentati al Campidoglio, alle 
carceri, al ministero degli 
Esteri parla chiaro). L'apertu
ra in alcuni quartieri periferi
ci e popolari di una vera 
« campagna elettorale » delle 
Brigate rosse con diffusione 
di volantini e deliranti an
nunci. Episodi gravissimi di 
intimidaziuie e di violenza 
contro quei cittadini che in
tendono compiere il loro do
vere nel denunciare i crimi
nali e i responsabili di reati, 
e. in particolar modo, contro 
i militanti comunisti. E, in
fine, a Roma gravissima è la 
crisi della giustizia: nella cit
tà dove più alto è il numero 
dei reati, altissimo è l'indice 

di impunità (84 per cento). 
oltreché gravissima resta la 
situazione di uomini e di 
mezzi delle forze dell'ordine. 
• Un quadro tutto negativo. 

dunque? senza speranza? Sa
rebbe un errore imperdonabi
le — ha detto Ciofi — dimen
ticare la forza, la compostez
za. la fermezza di cui Roma 
ha dato prova in questi anni. 
La città, i lavoratori, le isti
tuzioni democratiche sono 
state un pilastro della difesa 
dell'ordine democratico non 
solo per la capitale, ma per 
tutto il Paese. Così come non 
bisogna dimenticare lo spiri
to di sacrificio, l'impegno 
mostrati dagli agenti, dai ca
rabinieri, dagli uomini die 
ogn'. giorno sfidano in una 
situazione difficile la violenza 
dei criminali e degli eversori. 

Ma proprio per questo più 
clamoroso, più ingiustificato 
appare l'atteggiamento del 
governo, del ministro degli 
interni, di chi avrebbe in 

prima persona l'impegno di 
assicurare una direzione polì
tica, una « strategia » alla-Jot-
ta al terrorismo nella capita
le. Il senatore Maffioletti, e 
la compagna Anna Maria 
Ciai hanno ricordato le bat
taglie in Parlamento per 
avviare la riforma della 
polizia, la riorganizzazione 
dei servizi di pubblica sicu
rezza, soprattutto nelle gran
di città e a Roma in primo 
luogo. Anche qui le resistenze 
de sono state, e sono, dure a 
morire. 

Anche sul piano delle forze 
politiche non tutte hanno da
to all'impegno contro il ter
rorismo quella centralità, 
quella priorità che richiede. 
Anzi qualcuna (parliamo an
cora della DC) ha approfitta
to anche di questa emergenza 
per rinfocolare rozze polemi
che. per dividere lo schiera
mento democratico. Un'ottica 
miope e. tutto sommato. 
dannosa anche per chi la 
persegue. 

ANNO 1978 

Attentati 
29 Strutture e mezzi delle forze dell'ordine 

Sedi politiche e sindacali 77 
Sedi pubbliche 68 
Sedi private 108 
Automezzi danneggiati 286 

Aggressioni e violenze 

Ancora irrisolto il problema del Tribunale 

Nella crisi della giustizia 
anche le aule insufficienti 

Agguati 
Raid 

Morti 

(tra le forze dell'ordine 5) 

Feriti 

(tra le forze dell'ordine 18) 

55 
24 

16 

104 

Agguati 

Raid 

Morti 

(nelle forze dell'ordine 2) 

Feriti 
(nelle forze dell'ordine 7) 

ANNO 1979 (fino al 4 maggio) 

Attentati 
Strutture e mezzi delle forze dell'ordine 
Sedi politiche e sindacali 
Sedi pubbliche 
Sedi private 
Automezzi danneggiati 

Aggressioni e violenze 

6 
31 
12 
73 

122 

19 

17 

7 

43 

Il dibattito a Video-uno con gli amministratori 

Un buon governo 
alla prova 

del «filo diretto» 
Argan, Petroselli, Feirara, Falomi e 
Marroni hanno risposto l'altra sera al
le domande di giornalisti e ascoltatori 

Dal ministero della Difesa nessuna ri
sposta alla richiesta di utilizzare in 
via < temporanea le caserme di viale 
Giulio Cesare - Si è aggravata la si
tuazione degli uffici a piazzale Clodio 

A Roma: si è aggravato !o 
scarto tra reati consumati e 
procedimenti penali conclusi; 
la situazione degli uffici 
giudiziari si è fatta ancora 
più critica; , * • . 

non si è attuato l'impegno 
governativo alla concentra
zione dei mezzi e del perso
nale nelle grandi città; 

sono state disattese le indi
cazioni del Consiglio Supe
riore della Magistratura per 
dare priorità ai processi 
contro i terroristi e gli 
squil lal i fascisti. 

Dopo la legge che ha ri
dotto i componenti dei colle
gi giudicanti e recuperato co

sì nuove disponibilità di ma
gistrati. non si è avuto un 
incremento delle sentenze a 
differenza che in altre città 
rimane grave la carenza 
delle sedi giudiziarie della 
capitale: 

l'urgenza di provvedere. 
anche in via transitoria, per 
nuove sedi giudiziarie, in at
tesa del quarto Palazzo di 
giustizia, rende necessaria 
l'acquisizione delle Caserme 
di viale Giulio Cesare: 

il governo è stato ripetu
tamente sollecitato dalla 
giunta capitolina a mettere a 
disposizione temporanea deeli 
uffici giudiziari le caserme di 

viale Giulio Cesare, larga
mente inutilizzate; 

sino ad ora il governo ha 
lasciato che il ministero della 
Difesa si comportasse come 
un ente privato, richiedendo 
al Comune di Roma una 
permuta di aree che l'ammi
nistrazione non può decidere 
ne per legge né per concrete 
disponibilità: 

si è offerto cosi, anche su 
questo problema di interesse 
generale, l'esempio di una 
gestione particolaristica delle 
singole amministrazioni stata
li che. almeno per le que
stioni così vitali del funzio
namento della giustizia nella 
capitale, doveva essere supe
rata con un atto di volontà 
dal governo Andreotti. 

A questi comportamenti 
negativi si oppongono tuttora 
i segnali positivi e unitari. 
espressi nelle «giornate della 
giustizia» dai lavoratori e dai 
sindacati, dai magistrati e da 
tutti gli operatori del settore. 

Dieci cose da fare subito 

© 

Nella conferenza stampa di ieri mattina 
sono state illustrate alcune misure imme
diatamente operative per la difesa dell'or
dine democratico, della sicurezza dei cit 
Ladini e per il funzionamento della giustì
zia. Si tratta di proposte che potrebbero 
trovare un'immediata attuazione. Possono 
anche costituire la base per un vero e 
proprio « piano per la giustizia e per l'or 
dine democratico nella capitale ». Vedia
mole in sintesi. 
A II Presidente del Consiglio deleghi un 

membro del governo per risolvere. 
di intesa con il Comune di Roma, i prò 
blemi dj emergenza riguardanti le sedi giu
diziarie "della capitale/ ' ' J • 

Nell'ambito di un piano di migliore 
utilizzazione e più • razionale utilizzo 

delle forze di polizia sia garantito il raf
forzamento dei nuclei di polizia giudizia
ria nel distretto della Corte d'Appello di 
Roma. 
A Sia attuato il coordinamento di tutte 

le forze impegnate nella difesa del
l'ordine pubblico, anche con la costituzio 
ne di una sala operativa comune tra Ca 
rabinieri. Pubblica sicurezza e Guardia di 
Finanza. 
Q Si predisponga finalmente la ristrut

turazione dei commissariati, con l'am
pliamento qualificato degli uomini e dei 
mezzi a disposizione. 
0 Potenziamento della DIGOS: l'indi

rizzo cui è necessario ispirarsi non 
deve riguardare il solo aspetto dell'azio
ne di vigilanza e dell'intervento in piaz
za. ma anche, e soprattutto, tutta Tazio 
ne preventiva e quindi l'investigazione. 
l'attività informativa e la documentazione 

dei reati, costituendo una banca dei dati 
centralizzata. 
Q Potenziare la vigilanza motorizzata 

nella città con un diverso e più coor
dinato impiego delle < pattuglie volanti ». 
f > Impostazione diversa dei servizi di 

scorta, che devono essere completa
mente riorganizzati. Questi servizi devono 
essere predisposti secondo precisi e rigo
rosi criteri, sia per evitare che si risol
vano in ulteriore rischio inutile per gli 
agenti, mandati del tutto impreparati, sia 
per non trasformare l'attività di polizie 
in prevalente attività di scorta, con ecces
sivo assorbimento di personale e mezzi a 

' discapito degli altri servizi di istituto e. 
in particolare, di quelli investigativi. 
A Bandire rapidamente un concorso re

gionale o provinciale per l'assunzio-
. ne di personale e iniziare ad occupare par

te dei posti vacanti in organico. 
A Poiché l'uso delletecniche moderne 

ha fatto sorgere obiettivi strategici 
di grande importanza per il terrorismo. 
vanno distribuite le forze in funzione di 
questi potenziali obiettivi, come ad esem
pio per i centri elettronici dei ministeri e 
dei grandi enti pubblici. 
/K) Riordinare ed intensificare i servizi 

di prevenzione e di controllo nel ter
ritorio mediante una distribuzione delle 
forze che tenga conto del rapporto tra 
densità di abitanti e indici di criminalità. 
Realizzare un forte decentramento con la 
istituzione di posti di polizia e di carabi
nieri nelle varie zona della città, da cui 
devono dipendere unità operative da co
stituire con personale appositamente adde
strato, collegato via radio con le pattuglie 
delle volanti. 

Male utilizzate e peggio dislocate le forze di pubblica sicurezza nei quartieri della città 

Solo 18 agenti su 100 a caccia di reati 
Non ha dato frutti positivi la riorganizza
zione per distretti - Necessaria una migliore 
preparazione ed un adeguato addestra
mento professionale per tutti i poliziotti 

Dal 1977 ad oggi la conti 
stenza e la qualità dalla 
forze di polizia impegnate 
nella lotta all'eversione • 
alla criminalità non si di
scostano di molto — no
nostante l'escalation ter
roristica — dalle cifre pub
blicate in un dossier del
la Federazione comunista 
romana. Di quel documen
to riportiamo ampi stralci. 

Operano alle dipendenze 
della Questura romana circa 
7.000 appartenenti al corpo 
delle guardie di P.S. e circa 
4.000 sono i carabinieri in 
servizio nella capitale alle 
dipendenze della Legione Ro
ma. Nonostante tale quanti
tà di uomini, i servizi di pc-
tizia giudiziaria attiva, sia 
preventiva che repressiva. 
vengono assicurati da un nu
mero insufficiente di uomini. 
La prima frontiera contro la 
criminalità «la squadra mo 
bile & ha '.! seguente orga
nico: 9 funzionari, 70 sottuf 
nciali. 330 appuntati ed agen
ti. Tale fora», composta da 
un totale di 409 unità, va 
ridotta ogni giorno del 10rr. 
Decine di dipendenti risulta
no infatti quotidianamente 
indisponibill per ferie, ripo
so, malattia. ET inoltre da 
tener presente che la squa
dra mobile ha bisogno della 
propria « sussistenza burocra
tica ». vale a dire del perso
nale d'uifido. S i -poo per
tanto ritenere cha p « 0 più 
di tre quarti dell'organico 
disponibile siano effettiva
mente impiegati in servizio 
investigativo attivo. flqua-

drette di polizia giudiziaria 
esistono poi presso i 32 com 
missariati e presso i cinque 
distretti di polizia nati dal 
la soppressione di alcuni uf
fici sezionali. 

Il primo distretto, ad esem
pio, è nato dalla soppressio
ne dei commissariati Magna 
napoli. S. Eustacchlo. Ponte. 
Trevi-Colonna e Campiteli! 
ed i motivi addotti erano la 
necessità di economizzare uo 
mini e mezzi. L'esperimento 
non ha dato buoni risultati, 
sia perché sono stati creati 
uffici eccessivamente buro 
cratizzati e sìa perché l'Uf
ficio sezionale di P.S. che per 
sua natura dovrebbe essere 
a stretto contatto con i cit
tadini se ne è invece allon 
tanato. Incongrua è anche la 
loro disposizione territoriale. 
Il primo distretto è sito in 
piazza del Collegio Romano. 
Il terzo in via Gotto, il quin
to in via Petrarca: -Otti e 
tre praticamente al centro 
della città. La stessa Questu
ra ha sede nel centro citta
dino. Due soli distretti sono 
fuori dal centro: uno a via 
Gargano a Montesacro e l'al
tro a via Ruffinl al quartie
re Delle Vittorie. Gli orga-
nlci di questi distretti, però. 
sono inferiori a quelli dei 
soppressi commissariati. 

Ma al centro della città 
sono ubicati anche i commis
sariati Cello. Borgo. Forta 
del Popolo che come gli al
tri commissariati sono stati 
impoveriti di personale. Roma 
ha 36 quartieri ma la Poli-
ala è presente solo in 32 
Tanti sono, infatti, i com 

missariati della capitale. Sen
za contare che. ad esempio. 
uo quartiere popolosissimo 
come Centocelle (iai.000 abi 
tanti) dispone di un solo com 
missariato con un organico 
di 50 uomini. Uguale consi 
stenza hanno i commissaria 
ti di Primavalle (119 mila 
abitanti), di Tuscolano (168 
mila), di Appio Latino (100 
mila). ET ancora da notare 
che nel suburbi, a parte 1" 
Aurelio, la P.S. è assente. 

Ai servizi attivi di polizia 
giudiziaria la Questura ro 
mana ha destinato circa 1.300 
uomini cosi suddivisi: 
— Squadra mobile 407 
— e Squadrette s di po

lizia giudiziaria pres
so i commissariati: 180 

— « Squadrette » di po
lizia giudiziaria pres
so i distretti: 85 

— Volanti e volantine 
(per tutti i turni 
giornalieri): 418 

— Auto dei commissa
riati e distretti (per 
tutti i turni): 208 

— TOTALE 1.296 
In ciascuno dei 32 commìs 

sariati di Roma, che spesso 
hanno un organico non supe
riore alle 50 unità, appena 
5 o 6 — tra guardie e sottuf
ficiali a seconda dei com 
missariati — sono addetti a 
funzioni di polizia giudizia
ria. La squadretta esistente 
presso i distretti non supera 

1 le 15 unità. 
Accanto a questi uomini 

opera, però, un servizio di 
pattugliamento della città. La 
sezione volanti impiega 34 au
to di giorno e 28 di notte ed 

utilizza 10 tra moto e mac 
chine di piccola cilindrata. I 
cinque distretti operano con 
13 auto complessive e i 32 
commissariati con una per 
ciascuno. In definitiva sono 
circa 1.300 dipendenti, il 18rc 
degli effettivi, in forza alla 
Questura di Roma, si occupa 
della prevenzione e della re
pressione del crimine. 

Il resto della forza- dispo

nibile è utilizzato in attività 
amministrativa ed in servi
zio d'ordine pubblico. In que 
st'ultlma attività vengono an 
cora, anche se di rado, im
piegati in media anche 300 
agenti che dovrebbero fre 
quentare la scuola di Polizia 
di Nettuno. Mentre i compi
ti amministrativi che sono i 
più vari perché vanno dal 
rilascio dei passaporti • dei 

patentini, all'informazione ed 
alle schedature delle opkiio 
ni politiche del cittadini, ten
gono inchiodati negli uffici 
migliaia di uomini. 

Nel Lazio, su oltre 7 mila 
agenti di F A che hanno lv. 
dotazione il mitra, solo il 1S% 
si esercita con 2 lezioni in 
un anno. Il restante 84% non 
effettua alcuna forma di ad
destramento. 

Tre anni di governo delle 
giunte democratiche al Co
mune, alla Regione e aita 
Provincia... Il tema non è 
proprio di quelli che si « li
quidano » con poche battute. 
Ce ne sarebbero Hi cose aa 
dire, di esempi "da""mie, vi; 
riflessioni e di analisi, di dati. 
Ma se ne può parlare an
che così, cogliendo qua e là 
qualche spunto, rispondendo 
alle sollecitazioni, alle ricnie-
ste, alla curiosità, anche, del
la gente. Specialmente se il 
tema viene affrontato in un 
dibattito televisivo, con gli 
amministratori da una parte, 
il pubblico in sala e il tele
fono che porta un po' di « vo
ce » della città dall'altra. E' 
quello che è successo l'altra 
sera, a «Video-uno»: a ri
spondere alle domande della 
gente c'erano il compagno 
Luigi Petroselli, il sindaco Ar
gan, Maurizio Ferrara, An
giolo Marroni e Antonello Fa-
iomi. 

Introduce Petroselli. Poche 
parole, qualche dato. Il PCI 
governa tante Regioni e tan
te grandi città. E tra que 
ste, la capitale d'Italia. Non 
viene da qui una lezione su 
cui dovrebbe meditare chi si 
ostina a sostenere che i co
munisti non « possono » go
vernare? Certo — continua 
Petroselli — gli ostacoli sono 
molti, l'eredità che abbiamo 
raccolto è pesantissima, Un 
fatto solo, il più importante: 
quando siamo arrivati in 
Campidoglio abbiamo trovato 
5 mila miliardi di debiti, ora 
il bilancio è risanato e il Co
mune di Roma (impensabile 
prima) trova anche crediti 
internazionali. Certo, sono an
cora troppe le cose che non 
vanno, ma le giunte demo
cratiche con la loro azione 
di governo hanno posto basi 
assai concrete per il cam
biamento, un cambiamento 
sulla possibilità del quale og
gi c'è fiducia. In quattro cam
pi, soprattutto: la lotta con
tro il terrorismo e la violen
za; lo sviluppo della dialetti
ca democratica (parità e di
gnità tra tutte le forze de
mocratiche); la garanzia, 1' 
efficacia e la stabilità poli
tica delle amministrazioni (ve 
le ricordate le crisi a ripe
tizione degli anni del centro
sinistra?) e infine — ma aui 
sarebbe lungo scendere nei 
dettagli — il concreto gover
nare: le leggi, i provvedi
menti, gli impegni che stan
no già cambiando la faccia 
della città e della regione. 

Cominciano le domande. 
Piero Passetti, direttore di 
« Video-uno ». che coordina il 
dibattito, dà la parola alle 
persone che telefonano o a 
quelle che in sala vogliono 
porre questioni. Esordio « ma
lizioso» di un cronista del 
Tempo: «Dite di aver risa
nato il bilancio, ma dimenti
cate di ricordare che ciò è 
etato possibile (anzi imposto) 
da una legge dello Stato, quel
la che. appunto, ha obbliga
to tutti i comuni a presen
tare i conti in pareggio». 
Rispondono Ferrara e Mar
roni. E* vero. c*è una legge 
dello Stato; ma questa legge 
quando e come è stata ap
provata? Quando si è realiz
zata in Parlamento una lar
ga unità tra le forze demo
cratiche. Non è un segno an
che questo? Perchè quella 
legge non è stata fatta Der 
Unti anni? Perchè la DC. 
prima, non ci aveva « pensa
to»? E poi quando si parla 
di bilancio, non si deve guar
dare solo alle questioni con-
tabili. Nei preventivi di spe
sa del Comune, cosi come in 
Quelli della Regione e della 
Provincia, ci sono miliardi e 
miliardi di investimenti. Soldi 
che vengono spesi, che si tra
ducono in fatti: scuole ad 
esempio (Marroni ricorda che 
ci si avvia verso la scom
parsa dei doppi turni), opere 
igieniche, acqua e luce nelle 
borgate, infrastrutture nelle 
zone industriali. Capacità di 
spesa e, soprattutto, capaci
ta di programmare interven
ti e sviluppo. Prima, ricor
da Ferrara, la normalità e-
rano gli interventi «a piog
gia »: qualche miliardo qua. 
qualche miliardo là. dove ci 
sono gli « amici ». Ora ci so
no piani, programmi; ora — 
aggiunge Marroni — c'è una 
visione globale dello sviluppo 
del territorio. 

Arriva una telefonata. E* 
un autista delI'Atac che chia
ma dal Trionfale: «Il Co
mune ha fatto tanto, ma non 
sempre è riuscito a far sa
pere a tutti quello che face
va ». La critica non è del 
tutto infondata; qualche dif
ficoltà, nei rapporti con i cit
tadini. queste giunte le incon
trano. Il decentramento, per 
esempio. Avete decentrato i 
servizi anagrafici nelle cir
coscrizioni — è sempre l'au
tista delI'Atac — e avete fat
to bene. Però non tutto fun
ziona come dovrebbe. E* ve
ro — risponde Falomi — ab
biamo compiuto uno sforzo 
notevole per far camminare 
il decentramento. ma di stra
da ne abbiamo ancora molta 
davanti. E anche in questo 
caso dobbiamo superare dif
ficoltà e resistenze incredibi
li. Prendiamo una questione 
molto concreta:: quella delle 
sedi circoscrizionali. Ebbene, 
la DC che tanto (a parole) 
si batte per il decentramento, 
anche su questo non ha sa
puto far altro che boicottare, 

Una giornalista di e Radio 
blu» ha una domanda per 
il sindaco. «E* vivissima, tra 
la gente, l'impressione per 
r*pì«od!o »»rT* di piazza Na
vone* Tutti si interrogano sul
la violenta, dove nasce, co
me si può fare per combat
terla». Ce la violenza che 
naso» dai un disegno politico 

preciso — è la risposta di 
Argan — e questa colpisce 
Roma perchè vuole colpire 
il cuore delle istituzioni de
mocratiche, è il terrorismo, 
che vuole seminare caos e 
paura, destabilizzare. E c'è 
Sa violenza che nasce dal 
drammatico disagio delle con
dizioni di vita in «ma mega
lopoli difficile. Qui il nostro 
compito è lungo e difficile: 
dobbiamo ricostruire ovunque 
il tessuto civile e morale di 
questa città. E questo signifi
ca recuperare pienamente le 
borgate alla vita civile, si 
gnifica sviluppare e portare 
ovunque gli strumenti della 
cultura, creare un clima di 
solidarietà, spingere tutti, 
specialmente i giovani, a u-
na maggiore resistenza e a 
una minore passività non so 
lo di fronte agli episodi di 
violenza più clamorosi, ma 
anche di fronte alla violenza 
spicciola, quotidiana. 

Altri temi arrivano dalle 
domande. « Avete presentato 
il piano triennale per l'edili
zia — chiede il cronista di 
Paese Sera — ma non c'è 
il rischio che 1 progetti re 
stino sulla carta? ». No, ri
sponde Falomi, perchè ci sia
mo preoccupati di accompa
gnare il piano con precise 
previsioni di « fattibilità » fi
nanziaria. A differenza di 
quanto avveniva prima, noi 
non facciamo programmi per 
lasciarli sulla carta. Un e-
sempio — lo interrompe Pe
troselli: esiste un piano di 
edilizia economica e popola-
re che risale al 195. Ebbe
ne, in dieci anni di governo 
de di quel piano sono stati 
realizzati solo 32 mila vani. 
Dal '76 quella cifra si è mol
tiplicata. 

Un'altra telefonata, stavol
ta dal Flaminio. All'apparec
chio è il presidente della 
« Lega socialista per il di
sarmo», tono polemico, sim
patie radicali. « Una volta — 
dice la voce — abbiamo fat
to una manifestazione per 1* 
acquisizione pubblica dei for
ti militari e il Comune non 
ci ha voluto ricevere. Perchè 
questo atteggiamento? ». 

Il Comune — risponde il 
sindaco — riceve tutti e par
la con tutti, cerca, anzi, il 
dialogo con la gente, cerca 
— dice Argan — di « aggan
ciare » i cittadini, costringer
li, quasi, alla discussione, an-

-che polemica. Ci sono poi '. 
momenti della vita ammini
strativa in cui questo è più 
difficile, certo. Ma ogni vol
ta che ci siamo trovati a di
scutere abbiamo parlato a-
pertamente e apertamente 
abbiamo raccolto le indica 
zioni che venivano dai nostri 
interlocutori, anche cambian
do le nostre idee e le no 
stre proposte. Il confronto 
serve proprio a questo. Non 
a caso — aggiunge Falomi — 
lo stesso piano triennale non 
è una cosa buttata li, chiu
sa e immutabile. Abbiamo 
già aperto le consultazioni e 
se ci saranno proposte di va
riazioni verranno discusse 
con tutti 

Ai de non piace 
il PPA ma 

non riescono a 
dire il perché 

// piano poliennale d'at
tuazione del PRG presentato 
tre giorni fa dalla giunta di 
sinistra non piace alla DC. 
Ieri mattina i dirigenti dello 
scudo crociato hanno indetto 
una conferenza stampa per 
illustrare la loro posizione. 
Le critiche sono le più diver
se e disparate, dal metodo, 
alle scelte più importanti. 
Ma vediamo di capire. I de 
dicono che il PPA non è stato 
discusso con nessuno e che 
invece è stato distribuito alla 
stampa per fare un po' di 
campagna elettorale. 

Allora rispondiamo con 
calma: la discussione sul pai
no poliennale di attuazione si 
è avviata proprio in questi 
giorni. Il documento elabora
to dal Campidoglio è nelle 
mani delle circoscrizioni, dei 
partiti, dei consiglieri della 
commissione comunale com
petente, delle organizzazioni 
imprenditoraiti e sindacali, 
dei comitati di quartiere. 

Il dibattito ci sarà e non 
sarà certamente foimale fco
me avveniva m passatoi. Afa 
non è tuto, perchè questo pia
no non nasce dal nulla: esso 
ricalca te linee uscite dalla 
conferenza di Palazzo Brascht 
e dalle delibere urbanistiche 
che ne seguirono, esso si rifa 
all'accordo raggiunto tra co
mune sindacati e Acer nel
l'estate scorsa. 

Se Vobiezione di metodo ha 
le gambe corte quella di me
rito non è più solida. Si co
mincia col dire che tutte le 
indicazioni conformi al pia
no regolatore del 64 vanno be
ne (perchè quel PRO Vhan-
no fatto loro) e che invece 
ogni novità è sbagliata. / de 
si chiedono addirittura per
chè è stato scelto come diret
trice di crescita U quadran
te est (ma l'hanno mai vista 
questa città?) e continuano 
su questo tono. 

L'impressione è che la pre
sentazione del piano di attua
zione ti abbia messi in gra
vi difficoltà e che di fronte 
alle proposte della giunta non 
sanno bene cosa rispondere. 
A conti fatti una conferenza 
stampa imbarazzata e inuti
le. soprattuto per la città. 
Speriamo che il confronto ri
prenda su basi un po' più 
toltile. . . 


